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La filosofia di chi si dichiara «estraneo» alla P2 

Il paradosso dello smentitore 
Mettiamo da parte per un 

momento gli interrogativi su­
gli elenchi della P2. se siano o 
meno autentici e completi, se i 
nomi in essi compresi s iano 
tu t t i di iscritti o comprendano 
anche aspiranti e candidat i e in 
osservazione >, se fra gli iscritti 
possano esserci anche alcuni 
che hanno aderito alla famiglia 
di Gelli senza rendersi del tut­
to cwito (anche se è difficile 
crederlo) di quel che facevano. 

Stiamo, invece, a una docu­
mentazione inoppugnabile: le 
reazioni provocate dalla pubbli­
cazione di quegli elenchi. Le con­
siderazioni che se ne ricavano 
sono tu t te molto istrutt ive. 

a) Le sment i te sono presso­
ché plebiscitarie da parte di per­
sonaggi del mondo politico e che 
ricoprono incarichi pubblici. Del 
tu t to sporadiche, invece, quel­
le di appar tenen t i al mondo 
degli affari e delle professioni. 
Sarebbe davvero singolare una 
tesi che sostenesse che queir 
elenco è menzognero solo per i 
primi e veridico, invece, per i 
secondi. 

b) Fra gli smenti tori ce ne 
sono molti i quali più che dei 
l e g a m i con la P2 par lano 
di quelli con Gelli: o per af­
fermare di non aver mai avuto 
rapport i con lui, o per ammet­
tere con lui rapporti solo per­
sonali . senza implicazioni e or­
ganizzative >. 

Agli uni va fat to osservare 
che, da t a la s t ru t tu ra segreta 
e compar t imen ta ta della log­
gia in questione, non conosce­
re il suo capo non implica af­
fatto il non farne par te . Ai 
secondi si può domandare se, 
in assenza del famoso elènco. 
sarebbero s ta t i così propensi 
ad ammet te re rapport i perso­
nali con il «venerabile!. Qual­
che dubbio è legitt imo: che si 
a m m e t t a solo quello che non 
si può fare a meno di negare 
nella speranza di non dover 
ammet te re nulPaltro in futu­
ro? Non è questo il messaggio 
che lo stesso Gelli ha lanciato 
con le interviste delle ul t ime 
se t t imane? 

e) Comunque, nessuno am­
met te la propria appar tenen­
za alla P 2 sostenendo nel 
contempo che in questa appar­
tenenza non c'è assolutamente 

Una domanda al ministro Sarti e una 
riflessione sulle ammissioni di Cicchitto - Cosa 

vuol dire che per fare politica si deve 
«ricorrere alla copertura di apparati»? 

nulla di riprovevole. Nessuno, 
per la P2. invoca quel * diritto 
di associazione * che. valido 
in generale, è s ta to chiamato 
in causa anche per l'adesione 
alla massoneria. E' una ripro­
va. indiret ta ma significativa, 
che la P2 è ben altro che una 
normale associazione masso­
nica* è una acconta segreta. 
un centro occulto di potere. 

Le sment i te , se lette bene e 
let te tu t te , contengono dunque, 
anche delle ammissioni. E' un 
paradosso: come una volta, nel­
le accademie di filosofia, si in­
segnava il paradosso del menti­
tore. cosi oggi si può ben parla­
re del paradosso dello smenti­
tore. 

• * * 
Fabrizio Cicchitto è s ta to il 

solo, fra i 900 e più, ad uscire 
dal clichè e ad ammet tere di 
far par te della P2. Nella sua di­
chiarazione si legge fra l 'altro: 
e La lotta politica in Italia ri­
schia di diventare semnre più 
guerra di servizi, di dossier, di 

scandali, di settori di corpi a 
senyizio di questo e di quello. 

€ Non avendo nulla da nascon­
dere ma tuttavia preso dalla 
psicosi di questa realtà, che può 
facilmente trasformare colpevo­
li in innocenti e innocenti in 
colpevoli, ho coìnmesso l'errore 
di sottoscrivere una domanda 
di adesione alla massoneria at­
traverso la loggia P2». 

Fermiamoci sulla psicosi. Che 
cosa l'aveva, in concreto, deter­
mina ta? Quali fatti l 'avevano 
fatta crescere al punto da in­
durre Cicchitto ad un passo co­
si avventato? Quali motivi ave­
va Cicchitto per ri tenere che 
la iscrizione alla P2 fosse per 
lui rassicurante, in modo da 
contras tare la psicosi? Perché 
Cicchitto pensò, in quel mo­
mento. che l'iscrizione alla P2 
fosse una garanzia contro la 
perversa trasformazione di col­
pevoli in innocenti o di inno­
centi In colpevoli? E questa ga­
ranzia egli l i cercò oer sé o 
per gli a l t r i? E perché? 

«Sistemare» il Corriere 
Sono tu t te domande che na­

scono in noi dalla let tura delle 
parole di Cicchitto, e solo da 
questa. Sarebbe un gran bene 
che Cicchitto desse qualche ri­
sposta. 

« • * 
A seguito di un nostro artico­

lo pubblicato il 10 maggio Adol­
fo Sar t i ci ha inviato una let­
tera — da noi a suo tempo pub­
blicata — nella quale sment iva 
di essere membro della P2 o 
di qualunque a l t ra loggia mas 
sonica. In quella occasione fa­
cemmo già rilevare a Sarti che 
noi par lavamo di una richiesta 
d: iscrizione e non della appar­
tenenza alla P2 e che la smen­
t i ta di Sarti non era perciò per­
t inente . 

Adesso quella richiesta è uf­

ficialmente documenta ta . Rivol­
giamo perciò di nuovo all'inte­
ressato, con le stesse parole, 
la domanda : - A noi piacereb­
be sapere — perfino a prescin­
dere da un giudizio sulla P2 — 
se l'onorevole Sart i considera 
dignitosa e rassicurante per gli 
i taliani la disponibilità del mi­
nistro di Grazia e Giustizia in 
carica a firmare richieste di af­
filiazione in vista del raggiungi 
mento di un incarico >. 

• « * 

Gran pezzo, quello di ieri di 
Montanelli , nel suo miglior sti­
le. Lineare, bri l lante, caustico 
per il lettore che gli si abban 
dona fiducioso: pieno di furbi­
zia. di cattiveria, di doppi sensi 
per chi lo legge e magari lo ri­
legge controluce. Noi apparte­

niamo a questa seconda catego­
ria. Abbiamo così nota to tu t to 
il piacere con cui Montanelli — 
che riferisce di un suo incon­
tro con 11 «venerabile> Gelli — 
lascia cadere 11 come niente fos­
se alcuni messaggi bene Indiriz­
zati. Per esempio che tre o quat­
tro ann i fa — a quella da ta ri­
sale l ' incontro — a Gelli che gli 
illustrava una grande opera­
zione editoriale, egli chiese se 
alludesse al « Corriere della Se­
ra* o t tenendo in risposta: «No. 
quella è già s is temata -». E con 
questo anche Montanell i siste 
ma 11 Corriere. 

Per passare poi a Piccoli, che 
Montanelli vedrebbe bene nella 
lista di cui tu t t i in questi gior­
ni parlano, in quanto camDione 
di « baggianeria e sconsidera­
tezza ». Che c 'entra, in questo 
caso Piccoli? Ma certo, è s ta to 
lui a insistere con quella storia 
della < congiura massonica in­
ternazionale». Adesso, baggiano 
sconsiderato, come te la cavi in 
questa bufera? Dovevi pensarci 
in tempo: e. comunque, non 
perseverare, rischi di segare il 
ramo su cui siedi. 

Nel frat tempo. Montanelli tro- ' 
va anche il modo di dirci che. 
una volta almeno con Gelli si 
è incontra to e ha discusso di 
onerazloni editorlal-finanzlarie. 
Non si sa mai quel che può ve­
nir fuori. 

A noi. però. Interessa soprat­
tut to l'amico. SI. l'« amico co­
m u n e » che Montanell i presen­
ta così: «Mi disse che a tessere 
la complessa operazione finan-
7 ;aria per 11 salvataggio del 
"Corriere della Sera" era stato 
questo misterioso sienore (Gel 
li) il quale ora chiedeva di ve­
dermi. Per quale motivo l'ami­
co non sapeva eccettera. ecce 
te^a >. 

Ci piacerebbe sapere se quel­
l'amico è lo stesso al quale è 
anda to subito 11 pensiero nostro 
e. crediamo, non solo nos t ro : 
un bri l lante imprenditore-finan-

. ziere notor iamente legato alla 
impresa del Giornale nuovo e 
bene in vista nella lista del no­
vecento. 

Claudio Petruccioli 

Un eiovane principe, il MIO 
servo, un i i a ^ i o in carro/za 
attraverso terre alluvionate e 
gelale e semideserto, un'opera 
i m p r e s s a l a : su quiete fmure e 
binazioni cw-n/ . ial i , ( ) l la \ io 
Cocchi costruisce n<-l MIO « So­
pra il viaggio di un princi|>e » 
(Garzanti, pp . lab". 1. (>.'»0(H un 
eccezionale racconto di idee. 
Eccezionale, ati/.itutto, nel 
senso più letterale (almeno 
per quanto riguarda l 'Italia). 
Cecchi, in particolare, porta 
a piena maturazione un discor­
so iniziato a lmeno dieci an­
ni fa (forse con Ja *ua intro­
duzione a Ventisri di Sereni 
nel 1970. e con alcuni scritti 
su Doltenedelti . raccolti insie­
me ad altri nel '71) e prose­
guito con puntiglio-a dctomii-
ua7Ìone in articoli e saa::i. 
sotto stizzeslioni precise: Ben­
jamin e Canetti . soprattutto. 

I.a fine del futuro perfetto. 
o n e r o ri i i ipos-ihil i là di pro-
celiare, la di- tru/ ioue rome 
approdo di ogni prefigurazio­
ne. la palingenesi rome di­
sastro. sono i motivi (il mo­
tivo) ritornanti quasi ,i ogni 
pacina. Gli « uomini </-
curi e pcrfclli » clic p ie len-
dono di parlare nel nome di 
tutti, che inventano mondi 
immaginari a gloria o condo­
l a n o n e di sé . che sovrappon­
gono i loro « sogni rnzionnli » 

alla a tnciansa ili genie rea­
le » (dice in sostanza Lecchi ) , 
compiono la massima delle im­
posture. Come il vecchio prin­
cipe, nonno del protagonista, 
che aveva eretto argini non 
già per tenere le acque e pro­
teggere le lerrc, ma per eri­
gere un monumento a a sé « 
a Dio », per a fondare un po­
polo », « un ordine ». Un pro­
getto di costruzione come co-
Stvizione, come oppressione: 
qual è appunto « l'immagine 
del compiuto per sempre, del 
definito, del concluso: t'im-
mneine della morte ». 

Ecco perciò che l ' imposizio­
ne di un razionale progetto 
dì bonifica e di popolamen­
to si risolve nell'alluv ione e 
nel fal l imento. La violenza del 
heue . insomma. non è diver­
sa dalla violenza della fru­
sta V. il vecchio principe non 
non è mol lo divergo da un 
altro principe « i l luminato da 
D i o » , che aveva massacrato 
i suoi -udditi perché non 
avevano arrenato il dono delle 
sue ricchezze, o da un servo 
che aveva ucciso la figlia 
« perché non si dannasse 1* 
anima ». Tutti in eeual mo­
do avevano as i to , mostruosa­
mente. in nome del Itene e 
dell'eternità (e della m o r i e ) . 

Diverso dal nonno, il pa­
dre: che era fuzgito dalla 

Oppressione e liberazione 
nelle pagine di Cecchi 

Ma dove 
finisce il 
viaggio del 
Principe ? 

Finora non si sono analizzati ! 
precisi riferimenti culturali 

e politici di un libro 
pungente e appassionato 

La Cina fa i conti con la disoccupazione giovanile 

I «nuovi mestieri» di Shanghai 
Dal nostro inviato 

SHANGHAI - / / più giova­
ne è He Jincin, 19 anni, da 
qualche giorno aiuto-cuo­
co. Ha un volto ancora 
quasi da bambino. E' sta­
to ammesso nella coopera­
tiva del ristorante perché 
ci lavorava sua madre, 
prima di andare in pensio­
ne. Ha finito le medie su­
periori, ma non aveva vo­
ti sufficienti per andare 
all'università. « Perché ero 
influenzato da ideologie 
sbagliate », dice. All'uni­
versità non ci andrà nem­
meno uno degli altri suoi 
cinquanta compagni di 
scuola, perché la sua era 
una classe di « terza cate­
goria » (dopo la caduta 
della 'Banda dei quattro» 
nelle scuole erano state 
formate classi di tre tipi 
diversi, con professori, a-
lunni. programmi di livel­
lo diverso: solo quelli del­
le classi di * p-'una cate­
goria » venivano « presele­
zionali » per l'università). 
Suo padre fa il calzolaio, 
ha due fratelli che non la­
vorano ancora* Tutti gli al­
tri « giovani » che hanno 
trovato un lavoro con la 
creazione di questo risto­
rante che fa « cucina occi­
dentale » (omclettes, pollo. 
minestra di latte o di pò 
inodoro, pane e marmel­
lata) in uno dei piti popo­
losi quartieri di Shanghai. 
hanno piti di trent'anni. 

Yin Linfan, molto bella, 
era stata mandata per die­
ci anni in campagna, nel­
lo Yunan. « Faceva terri­
bilmente caldo — raccon­
ta — tanto che nei campi 
si poteva andare solo al­
l'alba e nel tardo pomerig­
gio. Mi sono ammalata . 
Così sono potuta tornare 
per ragioni di salute ». E' 
tornato anche il fidanzato. 
che stava in campagna 
con lei, ma perché sostitui­
va un parente nel lavoro. 
Grazie alla fortuna di po­
ter sostituire uno dei ge­
nitori che andava in pen­
sione è tornala anche Guo 
Chi, ora contabile del ri­
storante, che aveva pas­
sato anche lei dieci anni 
in Manciuria. Mentre il 
cuoco Gii Kanshcng, un 
ragazzo con i denti in fuo­
ri e lo sguardo triste, è 

Milioni e milioni 
di trentenni ancora 
«in attesa di un lavoro» 
Mandati 
in campagna, molti 
cercano di sfuggire 
alle dure condizioni 
di vita e approdano 
clandestinamente 
in città - Ristoranti 
occidentali, 
cooperative di 
sartorie, commercio, 
trasporto e persino 
di lavoro a maglia 
casalingo per le 
ragazze diplomate 

riuscito a sfuggire, anche 
lui dopo dieci anni alle 
zanzare, ai disagi e alla 
vita monotona àci campi 
dello Jiangxi perché ora 
* \c una famiglia ha tre 
figli in campagna, uno 
può tornare a Shanghai ». 
Lui è tornato in città. Le 
sorelle invece sono re­
state. 

Non è stato facile riu­
scire ad avere al tavolo 
questi ragazzi- Affl valeva 
la pena. Da soli, dicono 
molto della situazione del 
lavoro a Shanghai. Que­
sta, che dovrebbe essere la 
terza o quarta città del 
mondo, dopo Neto York, 
Tokyo e Città del Messico, 
conia oggi quasi 6 milio­
ni di abitanti nei 12 di­
stretti urbani e altrettan­
ti nei IO distretti suburba-
777. Nel 1949, all'indomani 
della liberazione si confa­
vano 670.000 disoccupati 
iscritti nelle liste- C'erano 
voluti 8 anni per assorbir­
li. Una seconda crisi, sul 
piano dell'occupazione, la 
si era avuta con l'affac­
ciarsi dei giovani nati alla 
fine degli anni '40 e del 
milione e. 200 mila diplo­

mati tra il 1950 e il 1965: 
una generazione molto 
particolare, quella che ha 
fatto la Rivoluzione cul­
turale. IM terza crisi, ci 
dicono, aveva raggiunto il 
suo apice nel 1976, anno 
della caduta dei « quat­
tro »: due milioni di gio­
vani in attesa di laxoro, 
di cui 600 mila mandati 
a lavorare in campagna in 
regioni lontane e 410.000 
nella periferia di Shan­
ghai. Ci fanno l'elenco dei 
giovani sistemati nei quat­
tro anni dal 1976 al 1980, 
distinguendo minuziosa­
mente tra ritornati dalla 
campagna, congedati dal­
l'esercito, diplomati: 1 mi­
lione 50 mila. Attualmen­
te di giovani in attesa di 
lavoro ne resterebbero ap­
pena 60 mila, di cui 70 per 
cento ragazze. 

Ma i co»i/i non ci torna­
no. Mancano circa un mi­
lione di persone, in parti­
colare gli 800.000 rogarci 
che, al ritmo di 200.000 
all'anno, dovrebbero esse­
re usciti dalle scuole di 
Shanghai nei 4 anni dal 
1976 al 1980. Preghiamo i 
nostri interlocutori del­

l'ufficio del lavoro di Shan­
ghai di portare pazienza 
e rifare con noi t conti. 
« Beh hai ragione — è 'a 
risposta. — Devi tener 
conto anche dei 700 mila 
che sono rimasti in cam­
pagna ». 

Alcuni di questi sette-
centomila erano finiti nel 
Xinkiang, a ridosso del 
deserto di Gobi. Dopo die­
ci anni non ne potevano 
più e sono tornati a Sflan­
ellai senza autorizzazione. 
Ci sono state manifesta­
zioni, forse qualche inci­
dente. « Ora — ci dicono — 
la s t ragrande maggioran­
za, in seguito ad una te­
nace opera di "persuasio­
ne politica", è tornata al­
le dure condizioni del Xin­
kiang. Ma qualcuno — è 
la significativa ammissio­
ne — resta ancora da con­
vincere ». 

Non è difficile compren­
dere perché quei ragazzi 
preferissero Shanghai, do­
ve, anche se sigarette di 
prima qualità e scarpe di 
cuoio sino razionate, nei 
negozi si trova di tutto, 
ci sono centinaia di cine­
ma € alla sera migliaia di 

coppie ai fidanzati si pos­
sono mettere in fila, a po­
chi centimetri l'ima dall'al­
tra. sulle sponde del fiw 
me- Anche se in campa­
gna questi ragazzi — co­
me risulta dai racconti di 
quelli che incontriamo nel 
ristorante — a differenza 
dei contadini ricevevano 
un salario vero e proprio 
e condizioni di vita mi­
gliori e a Shanghai invece 
dovrebbero vivere alle 
spalle dei genitori. 

Settecentomila, nella so­
la Shanghai, è un numero 
di giovani pressappoco e-
quivalcnte, se non andia­
mo errati a tutti quelli 
che si erano iscritti in Ita­
lia nelle liste speciali per 
il « preavviamento al la­
voro ». A Pechino, secon­
do l'ultimo rapporto della 
municipalità risultano es­
serci 260 mila giovani in 
attesa di lavoro. Il vice 
presidente della federazio­
ne cinese dei sindacati, 
Cheti Yu, ha detto ai gior­
nalisti che in tutta la Ci­
na, secondo la sua stima, 
il numero delle persone 
" in attesa di lavoro » (uf­
ficialmente di « disoccupa-

N E L L E FOTO: in alto ma­
nifestazione per il lavoro a 
Shanghai. A fianco: giova­
ni a Pechino. 

ti non ne esistono») non 
dovrebbe superare i quat­
tro milioni. In entrambi i 
casi le cifre certamente 
non comprendono i giova­
ni mandati in campagna 
durante la Rivoluzione cul­
turale e dopo e comun­
que si riferiscono soltanto 
alle città. Le cifre devono 
quindi essere moltiplicate 
dì parecchio. La dimensio­
ne del problema è quindi 
enorme anche se si ragio­
na in termini di grandezza 
cinesi. 

Sforzi per risolverlo ne 
sono stati fatti, e non pic­
coli. Dalle statistiche uf­
ficiali del consuntivo del 
piano per il 19S0 risulta 
che Tanno scorso è stato 
dato lavoro a 9 milioni di 
cinesi. Se le proporzioni 
fossero quelle del risto­
rante cooperativo visitato 
a Shanghai, sette su nove 
screbbero giovani sulla 
trentina tornati dalla cam­
pagna anziché diplomati 
al primo lavoro. Per il 1981 
alle difficoltà accumulate 
se ne aggiunge poi un'al­
tra: il « riaggiustamento » 
se non porterà — come 
viene solennemente riba­

dito — a licenziamenti. 
certamente non consenti­
la di allargare ulterior­
mente i ranghi delle fab­
briche che dovranno ridur­
re o chiudere la ptoduzio-
ne. L'attenzione viene po­
sta sui « servìzi »- Via via 
i giornali di Shanghai han­
no dato grande rilievo alta 
costituzione di cooperati­
ve di ristorazione, di sar­
toria, di commercio, di 
ti asporto e, persino, al la­
voro a maglia casalingo 
per le giovani diplomate. 
A Pechino ormai sono di­
ventati leggendari i giova­
ni in attesa dì lavoro che 
hanno avuto il permesso 
di fare i fotografi dilettan­
ti sulla piazza Tien An-
men. Ma malgrado le ini­
ziative e la pubblicità ai 
risultati in questa direzio­
ne. sempre riguardando 
ali appunti con i dati for­
nitici a Shanghai, ci ren­
diamo conto che il ruolo 
dell 'occupazione giovanile 
nei servizi in queste nuo­
ve forme resta irrisorio: 
10-12 mila sui 2-300 mila 
che bisogna collocare ogni 
anno. 

Certo lasciare motta più 
gente ad « arrangiarsi da 
sola o in cooperativa » co­
me fanno oggi a Shanghai, 
anziché contare sulle sole 
assunzioni nelle imprese 
statali, è molto più ben vi­
sto dai giovani che Tesse­
re mandati in campagna. 
S'è sarebbe possibile oggi 
npctere pari pari l'espe­
rienza di quando partha-
no cantando gli inni, col 
bracciale rosso e il libret­
to di Mao in mano. E" an­
che difficile dire se nei 
prossimi anni la questione 
dell'occupazione dei gio­
vani si porrà in forine più 
o meno drammatiche di 
quelle che hanno dato vi­
ta alla Rivoluzione cultu­
rale e all'esodo massiccio 
nelle campagne. Ai vecchi 
problemi le nuove attese. 
le vecchie delusioni, la 
stessa facilità con cui pos­
sono prendere piede nuo­
vi miti di consumo e be­
nessere dopo il crollo dei 
vecchi idoli, la rispcsta si 
dovrà ancora in gran par­
te trovare. Ed è una ri­
sposta che so\o il sociali-
••mo può dare-

Siegmund Ginzberg 

i 

i 

«uà ra*a. « -i era deliherato 
di tulio l'aulico peso del fu­
turo ». « aveva capilo la per­
fetta equivalenza di pa—uilo 
e futuro, di due vuoti, quello 
dell 'esperienza che non pote­
va mai rinnovarsi (. . .) e quel­
lo de l l 'amia di perfezione che 
non poteva non tramutarsi in 
sopraffazione e violenza mor­
tale». E diverso da entram­
bi. il giovane principe prota­
gonista: ben consapevole del­
le tragedie di un bene impo­
sto e dell ' impossibil ità di ripe­
tere o comunicare l'esperien­
za. se non attraverso media­
zioni mistificatorie ( l 'espe­
rienza reale che diventa razio­
nale e astraila e faNa. em-
blenializzata nelle pitture cor­
tigiane o nel linmiamMo dei 
•servi), ma incapace alla fion­
di fare una vera =relta. Il 
giovane principe è infatti un 
uomo scisso, diviso, imleci-o 
tra a la sua tendenza, da una 
parte, ai «ogni della razio­
ne e. dall'altra, asili abbando­
ni del cuore ». 

Ma né la felice svasatozza 
conquistata dal padre con la 
fusa, né la tormentala inde­
ris ione in cui si interroga il 
giovane principe, pos-ono por-
ture a una concreta sconfitta 
dei sogni del vecchio tiranno 
« i l luminato ». L'unica, vera 
alternativa, che viene enier-
cendo da tulio il racconto, è 
nella « fantasia » (e nella 
e «cic.iza. che è l'arte in cui 
più che in ogni altra ai eser­
cita la fantasia ») « necessa­
ria per vivere nel presente» , 
è nella rinuncia alla a gran­
dezza » per « l'i i ifinilanienle 
piccolo », e a una ricchezza 
fognata per una povertà rea­
le : è nella capacità di «r risol­
vere ojtnì problema con il mi­
nuto lavoro quotidiano »: nel­
la costruzione di un barcone 
per attraversare le acque del 
disa«tro. o nel recupero di un 
po ' di c ibo da quella terra de­
solala. La distruzione, in so­
stanza, può diventare premes­
sa di . l iberazione, perché si 
porta via anche a l ' impo-
«tura e le i l lusioni del fu­
turo ». la prefigurazione di un 
ordine oppressivo: * ricomin­
ciare con poco , fare con po­
c o . vivere nel momento del 
b isogno ». ricreare il necessa­
rio » e spartirselo. 

Il racconto di Cecchi è così 
ricco di significati ideali e di 
riferimenti culturali da consen­
tire moltepl ici possibilità di 
lettura. Esso tra l'altro sem­
bra provocare e coinvolgere 
chiunque abbia fatto le sue e-
«perienze in un movimento e 
in nna cultura (dei parliti o-
perai. del partilo comunista) 
che sulla prefigurazione e 
prospettiva di un futuro per­
fetto. sul l ' i l lusione di una ra­
zionalità tutta positiva, sulla 
r imozione della negatività e 
della crisi, ha fondalo in pas­
sato non poche battaglie. K* 
un aspetto, quesio. rhe non è 

stalo considerato abbastanxt, 
nelle recensioni uscite finora, p 
che bisogna avere il corag­
gio di affrontare. 

Il racconto di Cecchi, in so­
stanza. sembra voler colpir* 
non soltanto le manifestazio­
ni più brutali di quel l ' ingan­
no, ma anche le più genero­
se : costringendo impietosa­
mente ciascuno di noi a riesa­
minare la propria esperienza 
passata e recente, a verifica­
re (e l iquidare) quanto di 
prospettivismo e di prevarica­
zione a emancipatrice » abbia 
pesato o sopravviva in essa, 
e a prendere coscienza (an­
che) delle potenzialità attivo 
che il fal l imento del le oppo­
ste prefigurazioni (del capita­
lismo e del «t social ismo rea­
le n) reca dentro di sé. 

O c c h i però spinge la roa 
critica anche più in là, e ta­
lora dà quasi l ' impressione di 
voler negare la possibilità per­
fino ili un progetto che par­
la dai bisogni reali, di nna 
razionalità costantemente veri­
ficala e riconquistata dall' in­
terno - le-so della crisi: affi­
dando tutto a un presente * 
a una quotidianità che potreb­
bero rivelarsi vulnerabil i e 
precari. Ma si possono pro­
babilmente considerare que­
ste come le « punte di lan­
cia » di un discorso volutamen­
te e opportunamente provoca­
torio, di un libro che inten­
de e deve far discutere anzi­
tutto noi . 

Su queste Hnee, donerò*, 
Cecchi costruisce un racconto 
nel quale riflessione e narra­
zione sono int imamente fase , 

.nel quale la carica altamen­
te problematica v iene conti­
nuamente interiorizzata a ri­
solta in scrittura, dando pa­
gine di notevole forza e pre­
gnanza s imbolica e flemmatica. 

In generale , poi , Cecchi co­
struisce un discorso narrativo 
lucidamente ossessivo, che m 
potrebbe definire circolare: 
un continuo tornare sa alcu­
ni temi (un tema) dominan­
ti, che rimandano ' P u n o al­
l'altro, al l ' infinito. Quasi la 
diretta proiezione, a l ive l lo 
di struttura e di l inguaggio, 
del suo discorso problemati­
c o : la negazione c ioè di nna 
possibilità di svi luppo pro­
grediente su se stesso, secon­
do un progetto, con un prin­
cipio e una f ine; e l'ùnpoata-
zione invece di un movimen­
to che nasce dentro un vuo­
to, quel vuoto di eertezze, 
causalità, preordinate succes­
s ioni . e che trae forza soltan­
to dal proprio inesausto in­
terrogarsi. 

• E* un libro — ha scrit­
to Michele Rago su Paexe Se­
ra — che esige mol to dal let­
tore *. che <t evita ogni mezzo 
per allettare e per suggestio­
nare ». E", insomma, e una 
specie di sfida ». che vale 
davvero la pena di accettare. 

Gian Carlo Ferretti 
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